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Inchiesta sulla Regione Toscana nella seconda legislatura 

I consorzi per una gestione unitaria 
e programmata del settore sanitario 

Intervista con il compagno Giorgio Vestri, assessore regionale alla Sanità e alla sicurezza sociale — Gli interventi finanziari e legisla­
tivi nel campo ospedaliero — Ritrovare lo spazio per l'ampliamento defle prestazioni e la razionalizzazione della spesa — Il supera­
mento della concezione assistenziale — Programmi operativi — Delega agli enti locali in materia di assistenza — Il bilancio dell'assessorato 

Dopo le varie destinazioni nei secoli, fino all'abbandono 

A Grosseto l'antica 
roccaforte dei Medici 
gestita dai cittadini 

Le mura trecentesche del famoso cassero trasformate in distretto militare 
e poi «corte dei miracoli», abbandonata alle immondizie - Dal '72 è fortezza 
demaniale e il Comune cerca una soluzione con la partecipazione popolare 

Lo scorso anno, proprio in 
questo periodo, le Regioni 
erano alle prese con la pe­
sante situazione ospedaliera 
lasciata loro m eredità dagli 
enti mutualistici. 

Sommersi di debiti, asse­
diati da miriadi di creditori 
gli ospedali erano al limite 
del collasso, della paralisi: 
m certi casi non si pagavano 
gli stipendi al personale, in 
altri, ancor i più gravi, non 
si disponeva più di prodotti 
essenziali — come farmaci e 
lastre per radiografie, tanto 
per lare degli esempi — per 
curare gli ammalati . Cosa è 
avvenuto in questi dodici me-
hi? Più precisamente cosa è 
avvenuto nella nostra re­
gione? 

Con questa domanda inizia­
mo il nostro colloquio con 
l'as.se.->sore regionale alla sa­
nità ed alla sicurezza socia­
le. il compagno Giorgio Ve­
stri. anche perché tastando 
il polso agli ospedali, che pur 
non emendo e non dovendo 
essere il cardine dell'assisten­
za .sanitaria rappresentano 
tuttavia un momento estre­
mamente importante per la 
difesa della salute, si può 
uver per lo meno un punto 
di riferimento sullo stato in 
cui M trova tut to il sistema 
sanitario. 

«< L'affidamento della gestio­
ne ospedaliera alla Regione 
— risponde il compagno Ve­
st i i — in Toscana non ci ha 
colti di sorpresa. Infatti lo 
studio del piano ospedaliero 
ed altri studi sui bilanci ospe­
dalieri consentirono all'inizio 
de! 1975 di varare rapida­
mente una serie di leggi ne-
ce.-v.arie per lo svolgimento 
de- nuovi compiti e di preve­
dere in circa 250 miliardi la 
spesa per il 1975. Questa pre­
visione è stata esattamente 
confermata alla line dell'an­
no. Si è dimostrato nei fatti 
che con opportuni controlli 
della gestione si può frenare 
l'espansione incontrollata del­
la spesa corrente e guidare 
con serietà lo svolgimento e 
l'espansione dei pubblici ser­
vizi. 

Questo non è il risultato 
di una banale politica della 
lesina perchè, sia pure in un 
remine di estremo rigore che 
deve continuare e qualificarsi 
ulteriormente, si è consentito 
l'ingresso negli ospedali di 
circa 2(XH) nuove unità lavo­
rative e si sono autorizzati 
interventi sull'edilizia per 20 
miliardi, si sono destinati 10 
miliardi per le attrezzature e 
7 miliardi per finanziare le 
attività di assistenza psichia­
trica. Non è senza significato 
che incidentalmente si possa 
stabilire un parallelo quantita­
tivo fra l'intervento a favore 
dell'assistenza psichiatrica e 
la minore spesa clic una ocu­
lata gestione di cassa ha con­
sentito di realizzare con la 
riduzione degli interessi pas­
civi degli ospedali, che que­
sto anno sono s tat i di circa 
un miliardo mentre gli anni 
passati erano di 8 9 miliar­
di )>. 

Nel 1975. quindi, si è spe­
so meno per gli ospedali e 
M è dato il via ad un nuovo 
tipo di gestione? ,( Non direi 
che si è speso meno, direi 
che si è speso meglio — af­
ferma il compagno Vestri — 
in quanto si e cercato di in­
serire la ge-stione dei servizi 
J-OCIO sanitari nel quadro ge­
nerale della situazione econo­
mica e politica che investe 
tut to il Paese. La crisi inne­
g g i l e di questo settore è ad 
ini tempo caratterizzata da 
deficit di prestazioni v spreco 
di risorse. I! problema cen­
trale quindi è quello di ritro­
vare Io spazio per l'amplia­
mento delle prestazioni in una 
razionalizzazione della spesa 
che recuperi risorse fin'ora 
male utilizzate. 

Ne deriva che occorre com­
piere ogni sforzo per rendere 
programmabile, controllabile. 
verificabile in ogni par te e 
momento la spc^a pubblica 
ne! settore. Da qui l'esigenza 
di allargare all'intero campo 
sociosanitario l'import azione 
programmatori.» iniziatasi con 
11 piano ospedaliero, andando 
verso una visione unitaria di 
tutt i SA aspetti del problema. 
s a intra che extra ospeda­
lieri. assicurando una gestio­
ne globalmente diretta e con­
trollata dagli orfani elettivi 
di rappresentanza popolare a 
livello territoriale 

Tut ta !'esperienza della gè 
?tione regionale, pur con ì 
suoi limiti, ha rappresentato 
un decisivo contnbut oall'af-
fermazione di questa temati­
ca anche sul piano delle rea 
llzzazioni concrete come ha 
dimostrato la nuova gestione 
espedaliera su cui recente­
mente sono stati espressi giu­
rivi ampiamente pos.tivi an 
che :n sede governativa. Non 
si è t ra t ta to soltanto di dare 
l'avvio al passaggio da una 
visione assistenziale ad una i 
concezione più moderna della 
sicurezza sociale, ma anche 
di concreti e cospicui risul­
tati di risanamento economi­
co >«. Questo non sienifica na­
turalmente che tutti i nro-
b'.emi siano stati risolti. I 

C'è. infatti, ancora sul tan- i 
peto quello dell'equilibrio f:- ' 
nanziario perche se ì! cover- ' 
no non defm.sce rapidamente j 
l 'ammontar? de: fondo ospe- I 
daliero per il 1975 c'è il ri- » 
5_-h:o che i risultati ottenuti ! 
siano compromessi e che e'.i ! 
ospedali, e quindi la Regione. 
ripreeipitino nel vortice dei 
deficit crescenti. Iio stato ave­
va assegnato alla Reeione To 
scana 203 miliardi, invece de: 
250 necessari, accomoaenan-
dolo all'impegno di adeguare 
11 fondo nazionale nel giugno ; 

scorso, ma l'impegno non è 
s tato rispettato. Le difficoltà 
quindi sussistono ancora sul 
piano finanziario, come sus­
sistono su quello dell'adegua­
mento delle s t rut ture ospeda­
liere toscane alle esigenze 
della popolazione. «Si t ra t ta 
in questo caso — rileva il 
compagno Vestii — puztrop­
po di una operazione che ri­
chiede tempi lunghi alla qua­
le si potrà guardare con mag­
giore fiducia se i problemi 
linanziari verranno risolti 
adeguatamente. 

E" comunque importante 
che ner la prima volta si 
abbia un quadro complessivo 
di riferimento che finalizzi 
ogni intervento parziale ad 
un obiettivo complessivo. Que­
sto quadro è rappresentato 
dal piano transitorio ospeda­
liero regionale che è dive 
mito esecutivo. Ora si t r a t t a 
solo di passare alla formazio­
ne dei comitati eoinprenso-
nali di programma nei quali 
i rappresentanti degli enti 
ospedalieri, dei comuni, del­
le province e dei sindacati do 
vranno impegnarsi alla for­
mulazione di promanimi ope­
rativi che delinemo m osmi 
comprensorio le s t rut ture del­
l'ente ospedaliero in una pro­
spettiva quinquennale. 

Questi programmi dovran­
no essere elaborati m sei me­
si e da essi la Regione trar­
rà gli elementi per la legge 
definitiva di programmazione 
ospedaliera. I prossimi mesi 
quindi richiederanno un im­
pegno consistente o decisivo 
delle V>rze politiche e sociali 
in questo sforzo di program­
mazione che dovrà anche af­
frontare sul piano dell'edili 
zia ospedaliera le questioni 
della utilizzazione delle asse­
gnazioni che ci verranno fatte 
in base al fondo di fiOO mi­
liardi deciso nell'ambito dei 
decreti urgenti per l'econo 
mia ». 

L'aver parlato fin'ora tan­
to di ospedali non significa 
che l'assessorato alla sanità 
ed alla sicurezza sociale si 
interessi solo o prevalente­
mente di essi. L'assistenza 
ospedaliera rappresenta la 
punta dell'iceberg assistenzia­
le. cioè la parte visibile su 
cui maggiormente si rifletto­
no le contraddizioni del no-

iti Hill 

Una delle navi che scaricano i fanghi rossi di Scartino: la 
Regione Toscana intende affrontare in modo concreto anche 
le questioni dell ' inquinamento 

stro at tuale sistema sociosa­
nitario, ma sotto l'iceberg 
continua e si allarga e con 
esso si allargano le compi' 
ten/e e gli interventi dell'as­
sessorato: farmaci ai lavora­
tori autonomi, assistenza agli 
anziani ed agli handicappati . 
igiene dell'ambiente, servizi 
per la maternità, l'infanzia e 
la famiglia, asili nido. 

E" lungo l'elenco delle coni 
petenze, ma cerchiamo di 
percorrerlo tutto riprendendo 
il discorso dai consorzi socio 
.sanitari in corso di istituzio­
ne da parte della Regione. 
A cosa servono questi consor­
zi di cui si parla da tempo? 
nCon essi — dice il compa­
gno Vestri — si eliminerà, in 
attesa della Riforma Sanita­
ria. la frantumazione e la 
set tonal i tà degli attuali ser­
vizi e si avvieni una gestione 
unitaria dell 'intervento socio­
sanitario capace di utilizzare 
ì mezzi disponibili senza du­
plicazioni e dispersioni inuti­

li e con un adeguato control­
lo democratico. I consorzi, in­
fatti, r iuniranno sotto un'uni­
ca lespoiisabilità le attribu 
zioni disperse fra comuni, 
province, ospedali. Regione 
ed enti vari ed inoltre in fu 
turo assolveranno anche a 
quelle Minzioni che deriveran­
no dalla dissoluzione del si­
stema mutualistico. 

Vi è stata una notevole len­
tezza nella loro formazione, 
ma questo limite sta per es­
sere superato e nei prossimi 
mesi saranno costituiti in lar 
ghissima parte della regione. 

Un altro passo importante 
verso l'unificazione a livello 
locale delle c o m p e t e r e in 
materia assistenziale si po­
trà compiere con la legge-
delega che il governo ci ha 
nuovamente rinviata. Su que­
sta decisione si è espressa 
l'influenza di quella parte del 
mondo cattolico che cerca di 
ricreare s t rumentalmente uno 
spirito di crociata anticomu­

nista. Non si è voluto tener 
muto del comune sforzo posi 
tivo compiuto tial Consiglio 
ìegioivile per cercare solu/io 
ni equilibrate e non inquina­
te da settorialismo ed intol­
leranza Ciò nonostante credo 
che vi siano le condizioni per 
salvare la par te essenziale 
della legge e procedere nella 
delega delle funzioni agli En 
ti locali contribuendo cosi a 
spostare verso le autonomie 
sempre maggiori compiti e 
responsabilità »'. 

Alla dimensione consolili" 
si legheranno anche altre im­
portanti iniziative legislative 
promosse dall'assessorato iti­
la sanità ed alla sicurezza so 
ciale come (niella che preve 
de la realizzazione di un ser­
vizio per la maternità, l'in­
fanzia e la famiglia in cui 
già decise nella passata le 
gislatura e quelle derivanti 
dallo scioglimento dell'ONMI 
e dalla istituzione di consorzi 
matrimoniali 

vi Questo settore d'interven­
to rappresenterà — aggiunge 
ras-.e-.sore Vestii — anche 
ai tini del bilancio una delle 
scelte più qualificanti e per 
realizzarla coerentemente sa­
rà necessario un impegno 
congiunto dela Regione, de 
gli Enti locali, delle rappre 
sentante dei cittadini. Ira cui 
m particolare i movimenti 
femminili ». Un altro momen­
to rilevante, anche sotto il 
profilo finanziario, del prossi­
mo bilancio del'assesorato. 
e la cui portata è stata este­
sa dal pacchetto anticongiun­
turale della Regione, è rap­
presentato dagli interventi 
per gh asil nido (sono stati 
stanziati tondi per realizzarne 
alcune decine su tut to il ter­
ritorio e sarano presi prov­
vedimenti di assicurare pre-
staziov di alto livello a que 
su come a quelli comunali 
ed a queli provenienti dal-
l'ONMl». 

Un crescente impegno fi­
nanziano è poi richiesto dal­
l'assistenza farmaceutica ai 
coltivatori diretti , agli arti­
giani ed ai commercianti. 
« Con la estensione della assi­
stenza farmaceutica — sotto­
linea il compagno Vestri — 
si avrà una crescita impo 
nente dell'onere finanziario a 
carico della Regione e de­

gli Enti locali, che han­
no dovuto anche in que­
sto caso soppenre alle -.-a 
renze dell'iniziativa statale. 
Da qui l'urgenza che la ri 
torma sanitaria arrivi presto 
a sollevare le s t rut ture am 
ministrative locali da pesi chi-
si homi assunti solo in ragio 
ne di una sensibilità sociale 
che è mancata allo S ta to» . 

In tema di farmaci l'asses 
sorato alla sanità ed alla si­
curezza sociale ha in ponte 
altre iniziative, prima fra tut­
te la redazione del prontua­
rio farmaceutico ospedaliero 
per impedire l'uso di farmaci 
mutil che è destinato anche 
ad influenzare le prescrizoni 
dei medici mutualistici, che 
si sono dichiarati disponibili 
.ni ispirarsi al prontuario re­
gionale piuttosto che a quello 
gigantesco dell'INAM sempre 
più inflazionato da centinaia 
e miglia di specialità con 
tro le quali si appuntano giù 
stilicate polemiche da parte 
di qualificati ambienti scien­
tifici. 

Nel voluminoso carnet del 
l'assesorato ci sono ancora 
altri impegni: si opererà m 
tensilmente per la prepara­
zione professionale del perso 
naie sociosanitario in modo 
da .soddisfare adeguatamente 
le esigenze degli ospedali, dei 
consorzi e delle al t re orga­
nizzazioni sociali, si poten-
zieranno le attrezzature degli 
ospedali e degli altri enti, 
cercando di integrarne l'uti-
lizzazione. e certi servizi spe 
tifici come ì laboratori di 
igiene e profilassi per ì quali 
esiste già un piano di adegua­
mento alle necessità che sca­
turiscono dai programmi di 
medicina del lavoro, di vigi 
lanza contro le sofisticazioni 
alimentari, di igiene ambien­
tale. « Nel campo specifico 
della lotta all ' inquinamento — 
conclude il compagno Vestri 
— mentre si continueranno a 
-seguire i grandi casi come 
quello di Scarlino, collabore­
remo alla elaborazione della 
legge nazionale e tra breve 
ìnizierà a prender corpo la 
realizzazione di una vasta re­
te di controlli contro l'inqui-
n /n iento atmosferico ». 

Carlo degl ' Innocenti 

PISTOIA - Dagli incontri con la città le proposte per una nuova dimensione 

Il centro non può essere un museo 
« Convegno it inerante » organizzato dall 'amministrazi one comunale - Si è spostato dal centro f ino ai quart ier i 
e alle scuole - Interventi prioritari e indilazionabil i per frenare il lento processo d i depauperamento - Il peri­
colo delle mire speculative - Verso l'elaborazione d i un « piano quadro » che indichi le di ret t ive generali 

La Fortezza Medicea a Grosseto 

Dal nostro inviato 
PISTOIA. 3 

Il sabato è giorno di mer­
cato a Pistoia. Come ogni 
sett imana il centro storico si 
affolla improvvisamente: gli 
strett i vicoli e gli slarghi om­
brosi del borgo medievale so­
no percorsi da una umani tà 
moderna e affaccendata. 

Cosi vive a t rat t i il .«cuore 
ant ico» della città, tra la 
strada del Capitano del popo­
lo e la nitida pietra del duo­
mo. tra il mercato dell.» «Sa­
la > e l 'austero palazzo comu­
nale. sino ai vecchi quartieri 
più lontani. All'antico nucleo 
cittadino, ai suoi multiformi 
problemi, alle prospettive, la 

Amministrazione Comunale d: 
Pistoia ha dedicato nei giorni 
scorsi una iniziativa impegna­
ta e non convenzionale. Gli 
incontri con la città per « un 
piano del centro» si sono 
conclusi sabato — con una 
assemblea nella sala maggio 
re del Comune — dopo un.» 
sett imana di manifestazioni. 
dibattiti , interventi decentrati 
nei quartieri e a diretto con 
ta t to con la popolazione. 

Il u. convegno i t inerante •> si 
è spostato dal centro al comi­
ta to di quartiere San Marco. 
al circolo d: u à La Ro.-a, 
ha interessato le scuole me­
die e superiori della città, si 
è concretamente articolato 
con una interessante esposi 
zione di grafici, pannelli fo 
tograf.ci e plastici, f.ìle-tita 
negli ambienti de! paiaz.ro co 
munale. 

I risultati? Una va-ia mo­
le di i n t e n d i t i e documenta 
zione dedicati ai utoltepl.e: 
aspetti delia questione, un pa­
trimonio di contributi diver­
si. ma sopratut to una espe­
rienza esemplare di parteci­
pazione e democrazia. E' 
questo forse l 'aspetto più si­
gnificativo della iniziativa che 
ha mobilitato una collabora 
zione diretta da par te della 
cittadinanza, esercitata in 
forme e dimensioni nuo ie e 
stimolanti. 

Nel none San Marco uin 
borgo medioevale di 5000 abi­
tanti . in prevalenza Immigra­
ti meridionali» è s ta to lo stes­
so comitato di quartiere a 
preparare una scheda della 
situazione e delle proposte. La 
proiezione di un filmato su'. 
le condizioni socio ambientai: 
ha mostrato la vicenda di un 
progressivo decidimento, se­
gnato dall 'abbandono e dal 
deperimento del patrimonio 
edilizio. Le proposte sono sta­

te elaborate collettivamente e 
indicano «interventi priorita­
ri urgenti e indilazionabili >\ 
Questa diretta assunzione di 
responsabilità prova a suffi­
cienza che con il recupero dei 
nuclei storici, città e villag­
gi. si interviene « non su un 
insieme di contenuti vuoti. 
bensi su un esistente vivo». 

La a t tenta partecipazione 
degli abitanti ha del resto of­
ferto al convegno quella chia­
rezza e sincerità indispensa­
bili oggi per impostare un 
piano di interventi non vel­
leitario. Esiste in tanto una 
base reale di problemi su cui 
costruire l'iniziativa. La vec­
chia città di Pistoia, racchiu­
sa tra mura urbane risalen­
ti al secolo IV. ha visto in 
d . e c anni 11961-71» diminui­
re la popolazione residente di 
quasi duemila unità. Oggi so 
no appena 12442 g'.i abitanti 
del centro: si t ra t ta :n pre 
va'.en/a d: persone anziane. 
gli esclusi da quel vas 'o 
processo di abbandono clic 
coinvolge centina..» di giovani 
e d: nuovi nuclei familiari 

La diagnosi del fenomeno 
non è difiicilc le cause del 
la massiccia fuga dal centro 
sono da ricercarsi :n una oro 
gressiva usura del pai rimo 
n:o urbanistico a cui si con­
trappone il nC'i.amo di un.» 

periferia che — almeno sulla 
carta — presenta maggiori 
conforti e occasioni. 

Questa tendenza si manife­
sta non solo con l'abbando 
no massiccio delle residenze 
ma anche con lo spostamento 
di funzioni terziarie o dire­
zionali dal centro storico a 
zone più decentrate. E' at tra­
verso questa via che al deca­
dimento urbanistico si accom­
pagna un preoccupante 
processo di logoramento delle 
funzioni fondamentali. Il .-en­
tro storico si avvia cosi a 
perdere una propria funzione 
nella città ridotto ad una 
pura espressione architettoni­
ca sulle cui mura anno per 
anno M esercita l 'usura de' 
tempo. 

Esiste anche il pericolo 'Mie 
l'antico nucleo cittadino 
«cambi di mano > e. sottrai 
to ai suoi abitanti , pò.->.-.» e . 
.-ere aggredito d.\ ooera/i >m 
speculative dirette a farne lo 
mutile salotto buono della < :' 
ta. segregato e riservato a 
pochi. Questo pericolo non -. 
e ancora concretizzato a P* 
.-loia, ma resta una minar g:a 
ciie — in un vuoto di inizia*i-
v.» pubblica — può rapida­
mente mettersi in a t to 

Dunque il recupero del cen 
tro. inteso come ripristino e 
tutela del patrimonio artisti 

co e ambientale, deve saper­
si t rasformare in una grande 
opera di nvitahzzazione. Dare 
una regione e uno sviluppo 
equilibrato al centro storico: 
a questa domanda non può 
far fronte solo l 'urbanista. 
ma una somma di contribu­
ti diversi organizzati in un 
unico disegno di recupero 
ambientale e civile. 

A questa esigenza ha ri­
sposto l'iniziativa pistoiese af­
frontando con serietà ì temi 
più diversi, dal restauro del 
patrimonio edilizio alla tutela 
degli spazi liberi, dal risana­
mento del quart iere San Mar­
co, sino al recupero socio 
economico e al problema del 
le istituzioni culturali. 

Questo lavoro, a t torno al 
quale hanno lai orato decine 
d; specialisti e un grande 
pubblico protagonista, porte 
ra ali.» stesura di un Piano 
Quadro, dotato delle caratte­
ristiche di un provvedimento 
generale, che sappia svilup 
parsi con gradualità da una 
politica urbanistica di uncoh 
ad una di interventi positivi 
sul territorio. In al t re parole 
il piano regolatore del centro 
storico dovrà fissare le di 
rettive generali di sistema 
z.one at t raverso ì vincoli e 
la .nd.\ .dilazione d: quelle zo 
ne che saranno destinate a 

spazi pubblici. A questo inter-
• vento si dovrà aggiungere il 
i consolidamento e la restaura-
| zione dei monumenti . 
1 In questo disegno organico 
1 il centro storico dovrà essere 
| collegato — sono parole del-
i l'assessore alla urbanistica 
| Bardelh — al problema della 

casa, della periferia urbana 
I e dei quartieri mal serviti. 
j evitando contempo™ neame.i 
i te l'espulsione degli attuali 
I abitanti e delle att ività prò 
| duttive compatibili con le :a 

gioni igieniche. 
I Questo impegno — che la 
, amministrazione di Pistoia in-
i tende assumersi m modo prò 
i grammatico — non nasce da 
; una suggestione del moincn 
i to. ma al contrario può va:i 
'< tare un retroterra solido d: 
j studi e di attenzione. 
i Già nel 1974 si era conci'i 
j so un lavoro di ricerca e <1: 
I progettazione effettuato da un 
; gruppo di studio tecnico e 
i l 'anno dopo — a conclusione 
| di una prima serie di in-
: contri con ì quartieri e i 
i cittadini — si svolgeva un 
• convegno. ì cui risultati sono 
I raccolti in volume. Con l'i 
| niziativa di questi giorni lo 
, impegno può ent rare nella 
I sua fase operativa. Le prò 
i spet t i le? Occorre che il cuo 
! re antico della città — come 
I afferma il sindaco Toni — 
! riprenda a bat tere con un 
. ritmo scandito dalla presenza 

uva dei suoi abi tant i , non più 
' emarginati , non più costretti 
• in una dimensione umiliante 

e angusta . 
Il centro storico non dovrà 

. essere un museo, ma sopra­
tut to un quart iere ordinato e 

| più densamente abitato. In 
I questo senso è possibile, in 
j base ai dati dell 'ultimo cen 
• simento sui vani destinati a 
; residenza, portare il numero 
• degli abi tant i molto vicino al 
! le 17 000 unità. Può essere in 
1 questo aumento dei residenti 
| la sanzione finale di una ope-
j ra ben riuscita, di un mter-
; vento di alto valore sociale 

Pistoia non è solo il centro 
storico. Fuori delle mura si 
allarga la città moderna e 
la periferia urbana, migliaia 
di abi tant i vi risiedono. La 
difficile opera di risanamen­
to e tutela riguarda anch'es­
si: è per tut t i la possibilità 
di n t rovars i in un ambiente 
non est raneo dove il vecchio 
(rispettato» e il nuovo (non 
anonimo) si intrecciano per 
offrire una degna dimensione 
di vita. 

I l centro storico di Pistoia Flavio Fusi 

GROSSETO. :i 
Situato su uno dei vertici 

delle antiche mura perime­
trali della città, rivolto da .in 
lato verso le colline che guar­
dano Siena e dall 'altro ver­
so la piana che porta al ma 
re e ai più lontani monti del 
l'Uccellina. il Cassero della 
Fortezza medicea di Grosseto 
.domina con ia sua mole so 
Ienne ed elegante il centro ur­
bano della città. 

L'edificio, alto contro il cie­
lo e familiare per il calore del 
suo travertino, è a un tem­
po trace .'a fascinosissima di 
un passito travagliato e 
drammatico e. pe.- le moder 
ne istituzioni culturali e civi­
li della città, questione quan­
to mai interessante fra le mol­
te all 'attenzione della ammi­
nistrazione comunale 

Complessa e densa di signi 
fitati, come sempre accade 
in circostanze del genere, la 
s tona delle mura grossetane: 
rase al -suolo più volte, e ri­
costruite nel corso dei seco 
li. prendono il loro assetto 
ultimo per la volontà dei Me­
dici di rinforzare le difese 
meridionali della Toscana 
granducale ted e con Ferdi­
nando I. nel ir>93. d i e l'impo 
nente fabbrica viene portata a 
termine» Più avanti ne! leni 
pò con i Lorena, mutate le 
var.e e.-..genze tattico strale 
giche. le fortificazioni venne 
ro trasformate m un r.cro 
complesso di parchi e via'.. 
alberati che ancora oggi re 
stano uno dei pregi p.u evi 
denti dell'intera citta. 

All'interno delle m ira. dun 
que. in direzione nordest . ! j 
innalzata ia Fortezza, artico 
lata in una ser.e d: cd.f.ci. :. 
più prestig.Oso de. quali e 
senz'altro il «.o.-:J:letto C.Ì.-
sero, non a ca.-o la p.ù an­
tica fra 1»- c<»struz:oni e:*..;, 
della e.Ita Anche se ridotto 
in altezza da un massicce :.i 
terramento avvenuto nel tor 
so del secolo XVI. i". Cassero 
esibisce ancora ogg. in p.e-
n.» evidenza la sua paterni;à 
.-cne-e >con s trut ture murane 
anche anter.or: a". 'lìOOi con '.e 
sue bozze d: travertino a'. 
"."esterno e con ì mattoni n i 
p.ezat: negli .niern: e sii ia 
.-uperfice delle vo.te. Stret ta 
menle contigue a": Cassero. 
ino'.tre. restano p i r l i cospicue 
di altri edi f .c . costruii, nel 
corso dei tempo M va infatti 
d» un cortile c>n pozzo d. 
eh.aro z ì-to r.na.-cmentale 
a due p.u grossi <ostr.iz.on. 
d: epoca seir^nte.sc.» gra .e 
mente colp.tc- dall 'a l t .mi 
guerra ad un.» p eco". » cipp-/. 
la :'. cu: impianto .-embra an-
hce e^-o rL-vi'.ire a', t-e 
colo XIV. 

Da una descrizione pur som 
maria come quella appena 
enunciata, appare comunque 
l'imponenza davvero non tra­
scurabile de! eomple.sso de­
gli edifici ruotanti intorno al 
Ca-ssero: un complesso che 
lungo lo scorrere del tempo 
è stato adibito a var: us:. 
ricorrendo cosi ad un eufemi­
smo Per un certo periodo di 
tempo, in Fortezza è stato 
ospitato anche il Distretto mi­
litare della ci t tà; :n epoca 
più recente, trasferitosi il di­
stretto in altra sede, i gran­
di e vetusti androni, le am­

pie e la.-cino.-e sa.e del! n 
tera costruzione erano venuti 
man mano trasformandosi m 
una sorta ili corte dei mira 
coli. 

Ricettacolo di va.-te schiere 
di senzatetto e di emanr; 
nati — anche dopo j ! inni sem­
plice sflatto di questa ix>po!a 
/.one <osi eterogenea — :! 
Cassero presenta (il visitatore 
un aspetto a'Uiaie es t remi 
niente deteriorato Un logo 
ramento avvenuto non tanto 
sul piano dela- s t rut ture .ir 
chitettoniche di fondo, quali 
do piuttosto a causa delle 
troppe siipertetazioni e del­
l'incredibile IIKI.V.1 d: rifiuti 
ammucchiati nei decenni dal 
l'eterogenea popolazione che 
appunto lo aveia scelto a pro­
pria dimora. 

Acquisita definitivamente 
nel '75 la Fortezza dal dema­
nio statale, il Comune d: Oro.-
.-eto, si è trovato davanti tu\ 
una serie d. questioni non fa 
cilmente risolvibili. '!,"? quelle 
rappresentate dallo .-fra'to dei 
poco opporl in: ir.qu.hn: «per 
: quali .-/mo Ma': anpo.- t i 
mente costruiti deg':: alloggi» 

aii un primo lavoro d. ri.» i 
litura. al piano d. restauro '••' 
ro e prorpio. a quello e ile .-ira 

alia f.ne '.'.mpiego soci ile del 
monumento <e t u f o c o iu un 
p.u air.p.o p.ano di r .n ta ! / /a 
z.one del e n t r o u-hano gii 
m.z.ato con .1 rc.i'.iiiri) de". 
Teatro degli Indù-Vi e con lì 
nuova s.stem »/:one della h. 
biiotec.li Per q lauto con-er 
ne ; finanz.iamen'.. a l o . t a to 
a ' tuale. e possibile contare .-a 
di un conv.buto d. e r t a !»•» 
niilion: erogato da Moire de. 
Pa.-ch. «in virtù del previsto 
fondo .-nec: » le per !<• nro-, m 
c e d; Siena e d. Gros.-eto< 
integrato con un m -tuo co 
mimale d: circa 121 mil.on: 

A que.-.'o punto corr." v n . ' o 
no a precisar" gli .-*e^.-:. nrr. 
m.nistraTon d" ' l i c*\a «"da! 
sindaco Giovanni Pine" ' : al-
l'a.-.-'s^ore a'ia Pibb!.<» 
LVu/.or.e Alf.o G ,inr.i.no' 
e"» d i r co rd i r^ "e .orn / . i 
d: un precedente progetto d. 
livor. rxr ".» F Ó V - Z M rr.e 
d.rea < f..mato r.el "70 da'".»r 

< lutetto Mano Lu/./ettii M-
«•ondo gii schemi di un re 
stauro completo soprattut to 
in vista della nuova .se<le de! 
Museo archeologico. Tale prò 
getto, forse fruibile per quan 
ti» riguarda 1 provvedimeli 
ti d: una prima ripulitura, è 
ormai superato per il fatto 
elle il museo archeologico, 
(ome «'• noto, ha già ina nuo 
va e.-l opportuna s*tle 

Authe se di tempo per di 
s< iteie e da prevedere che 
t e ne sarà ancor.* molto, il 
grosso nodo da sciogliere è 
evidentemente quello della de 
stuia/ .one finale degli edifici 
in questione dopo il lavoro di 
ripulitura i iniziato da poco più 
tli un me.-ei e di conseguente 
riassetto. An< he se è troppo 
presto per avanzare ipotesi. 
l 'orientamento generale resta 
(ine.lo di arrivare ad una sor 
t i d, struttura «aperta > e 
dunque d. re t tam-nte fr.iiblle 
dalia t 'taMman/a E' chiaro 
ciie ai momento di stringere 
i tempi .- tra lx-ne arrivare ad 
una (on.v.il'a/!one quanto nini 
1-irga. in',c-'endo i tet-n.c. gli 
e.-l> rti del .-.et'ore. l'associa 
/Kim.-iiK» di ba.-e. ; .-.indacn-
'! ; coiis.g'.i d. quartiere. !e 
as.-r<-',i/;o>i: cu turali, .-enza 
r.cviin preclusone, nella vo 
"on'a d. .-.*•)(• re tutti jKr de 
ridere meg..o 

A'io sT.ro at'U i e de.le ro?f 
accanto ad una .note-,i di ri-
strutt i.M/ione prona-.!a da due 
gio-.ani r.cercatori, mette con 
•o r.cordare a'.m'-no un clr-
co-* inziato documento della 
Commi-s e r e cifturale dei-
l'ARCI UISP rhe identifica 
anr>m?o r c i a Fortez/ i med!-
eci la pa-ò:b le .-*-de d; una 
Ci-a del'.i cult i ra ' in senso 
moderno n°ro al di fuori di 
f'.rn- a tead ' m:-:r.o, un luo?o 
gè-Tito e co^'ru.to per i clttn-
d.n:. rio'.e 1» cultura viene 
f c-c'.'»*a '• non solo recepì-
• t .-•---orrlo g : op:>ortun: ac-
( c v i m e n t i sc.itur.*: da que!!n 
Vu /.or.- p/V va "ente degli spi 
/! so< ia": civ* -embra esser? 
una .'.( q r - i / o r . e ormai =ieurn 
de.la r.n-'TA v.'a =oc:a>. 

Vanni Bramanti 

i i 
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Con il compagno Dario Valor i 

Sabato attivo regionale 
su associazionismo 

e programma culturale 
Sabato 7 febbraio nei locali del comitato regionale 

toscano del PCI — via Luigi Alamanni — con inizio 
alle ore 9,30, avrà luogo un att ivo regionale del PCI 
per discutere sul tema: < Associazionismo e program­
mazione culturale e sportiva sul terr i tor io: l ' impegno 
dei comunisti in Toscana >. 

I lavori — ai quali sono invi tat i i responsabili della 
sezione culturale delle federazioni in Toscana, i compa­
gni del movimento associativo e sportivo - della regione, 
gl i assessori alla cultura e allo sport dei maggior i comu­
ni e gl i assessori della regione — saranno apert i da una 
relazione del compagno Sergio Dard in i , della segreteria 
regionale del PCI e conclusi dal compagno on. Daria) 
Valor i , della direzione nazionale del PCI. 

http://ce.-v.arie
http://ras-.e-.sore
http://paiaz.ro
http://ostr.iz.on
http://sT.ro

